
UNA PROPOSTA CHIARA 
Sulle iniziative di Viterbo del 7 e 8 febbraio

Sabato  7  e  domenica  8  febbraio  si  sono  tenute  due  giornate  di  mobilitazione  e  di
approfondimento contro la  guerra  in  tutte  le  sue espressioni,  su tutti  i  fronti,  compreso
quello interno della repressione. 
Il 7 febbraio più di 150 persone sono scese in piazza a Viterbo per una manifestazione dai
contenuti radicali che ha indicato come sia possibile e necessario tenere assieme il tema
della guerra con quello della repressione: con la resistenza palestinese, per il disfattismo
rivoluzionario  nella  guerra  fra  NATO e  Russia  in  Ucraina,  contro  la  repressione  quale
espressione delle politiche di  guerra sul fronte interno,  contro il  41-bis come carcere di
guerra e in solidarietà con Alfredo Cospito. 
Un’operazione sicuramente ambiziosa, vista la complessità dei contenuti trattati. Non solo
nel contesto di calo della mobilitazione a sostegno della popolazione palestinese a seguito
del cosiddetto “cessate il fuoco” (ovvero della prosecuzione del genocidio con altri mezzi,
durante il quale ci sono già stati oltre un migliaio di morti), peraltro scendendo in piazza con
posizioni radicali che rivendicavano la natura rivoluzionaria degli eventi del 7 ottobre 2023,
ma anche prendendo posizione su un conflitto  ben diverso,  come quello NATO-Russia,
dove, se non intendiamo farci arruolare in nessuna delle due fazioni capitaliste in guerra,
assumiamo  l'unica  posizione  possibile  per  dei  rivoluzionari  coerenti:  dare  addosso  alla
nostra.  E  ancora,  collegando  a  questi  argomenti  il  tema  della  repressione,  essa  stessa
espressione delle politiche di guerra, come manifestazione della guerra nel fronte interno, la
guerra che lo Stato porta avanti contro la nostra classe. 
Una serie di passaggi, sicuramente logici, come abbiamo indicato nel corso dei numerosi
interventi che si sono succeduti, ma certamente non così popolari come la mera presa di
posizione dal carattere umanitaristico a sostegno di una popolazione sottoposta a sterminio e
vittimizzata. Se a questo quadro di clima politico aggiungiamo le condizioni climatiche in
senso stretto, con i compagni e le compagne sferzati da condizioni meteorologiche a tratti
proibitive, il livello della partecipazione è stato buono. 
Il  corteo  è  passato  davanti  all’università,  dove  sono  state  ricordate  le  complicità  con
l’apparato militare e col genocidio in Palestina, per poi snodarsi per le vie del centro storico,
con diversi  interventi  che  hanno comunicato  le  ragioni  della  manifestazione  nelle  varie
piazze in cui si è sostati. Significativo che sia finalmente tornato ad attraversare le strade
uno spezzone con decine di compagni, anarchici e non solo, che gridava  “Fuori Alfredo
Cospito  dal  41-bis”,  dopo  l’importante  mobilitazione  del  2022-’23  e  a  pochi  mesi  dal
possibile rinnovo della misura (la scadenza del primo ciclo di quattro anni sarà a maggio).
Ciò con un certo dispiacere per reazionari e benpensanti. 
E  infatti  sin  dall’indomani  mattina  stampa  e  apparato  politico  di  centrodestra,
prevalentemente locale, gridava allo scandalo per la “convergenza di anarchici e propal” che
hanno  deciso  di  unire  le  lotte  per  liberare  Cospito  e  Hannoun.  In  un  qualche  modo
comprendendo, sia pure riportato in uno spartito scandalistico e confusionistico, il senso di
fondo di questa manifestazione: la natura sostanzialmente unitaria della dinamica guerra-
repressione e la necessità di unire le lotte di chi vi si oppone. 
Domenica  8  febbraio  un  ricchissimo  convegno  militante  ha  approfondito  quegli  stessi
argomenti. Un convegno che probabilmente si è dimostrato tanto più ricco proprio perché
animato da compagni e compagne, senza il  bisogno di  dare la parola ai  professori,  agli
esperti e ai “tecnici” della materia trattata. Le relazioni sono state profuse da militanti che
provengono dalle lotte, riuscendo a coniugare con una certa naturalezza (come dovrebbe



essere)  la  concretezza  che  proviene  dal  conflitto  di  classe  con  un  elevato  livello  di
approfondimento teorico, analitico e finanche “tecnico” (senza scadere in tecnicismi). 
Abbiamo già pubblicato i contributi giunti dalle carceri italiane, da parte di Juan Sorroche e
Anna Beniamino, e i saluti giunti dall’Irlanda da parte di Acton for Palestine Ireland. Nelle
prossime settimane pubblicheremo altri materiali, raggruppandoli in base al loro contenuto e
alla disponibilità. A questo link (in aggiornamento) si possono leggere i testi e ascoltare gli
audio degli interventi: 
https://sabotiamolaguerra.noblogs.org/post/2026/02/26/sabotiamo-la-guerra-e-la-
repressione-7-8-viterbo/ 
Dal  punto  di  vista  della  partecipazione,  al  convegno  sono  intervenute  un  centinaio  di
persone.  Si  può  quindi  ritenere  che  nelle  due  giornate  le  nostre  iniziative  siano  state
attraversate da circa 200 tra compagni e osservatori. 
Una dimostrazione che la nostra iniziativa abbia colto nel segno la possiamo dedurre dalla
campagna mediatica che settimane dopo si è scatenata contro di essa. A differenza degli
articoli  usciti  all’indomani  del  corteo  si  è  trattato,  questa  volta,  di  una  provocazione
programmata a tavolino e con un’ambizione di eco nazionale. 
E infatti venerdì 20 febbraio – ben due settimane dopo le nostre manifestazioni viterbesi – la
prima pagina del quotidiano “Il Tempo” apriva col titolo allarmistico: “Chiamata alle armi –
Attacco allo Stato”. Il riferimento è alla lettera che Anna Beniamino ci ha inviato dal carcere
di Rebibbia come contributo al convegno. Nonostante le settimane impiegate per ordire la
provocazione,  il  quotidiano  romano  diretto  da  Daniele  Capezzone  non  ha  potuto  citare
niente  di  più  pericoloso  da  quel  testo  che  espressioni  come  “lotta  alla  repressione”  e
“gentaglia  al  governo”.  Contenuti  sui  quali  l’indomani  il  giornalaccio  dell’onorevole
Angelucci – organo di stampa che soventemente fa da ventriloquo delle fazioni di estrema
destra dei servizi segreti italiani – continuava a ricamare con un’intervista al sottosegretario
alla giustizia Andrea Delmastro, così da occupare per un’altra mattina le prime pagine su
questa vicenda. 
Alla  domanda  su  come  evitare  che  fatti  così  gravi  potessero  ripetersi  –  cioè  che  un
prigioniero osasse scrivere “lotta alla repressione” e “gentaglia al governo” – Delmastro
rispondeva: “implementando le misure carcerarie per questo tipo di persone, inserendole nei
circuiti giusti al fine di renderle inoffensive”. Un suggerimento esplicito di trasferimento in
41 bis, o forse un’anticipazione di una ristrutturazione generale dei circuiti differenziati. 
Conosciamo bene il  personaggio. È lo stesso che tre anni fa,  mentre il  governo cercava
disperatamente un modo per arginare la mobilitazione a fianco dello sciopero della fame di
Alfredo Cospito (e l'ampia simpatia che suscitava nella popolazione), prima faceva trasferire
Alfredo in una diversa sezione, con la sola compagnia di tre persone condannate come boss
della criminalità  organizzata,  e poi imbastiva il  teorema della "alleanza tra Cospito e la
mafia",  tutto  basato  su  generiche frasi  di  incoraggiamento rivolte  ad  Alfredo dagli  altri
detenuti. Ovvero... le uniche persone che il compagno poteva vedere a parte le guardie! Una
spregevole  manovra  spettacolare  che,  se  a  suo  tempo  ha  permesso  al  governo  di
contrattaccare  sul  piano  mediatico,  è  costata  a  Delmastro  una  condanna  a  8  mesi  per
rivelazione di segreto d'ufficio. 
Oggi  come  allora  Delmastro  mette  in  campo  una  strategia  della  confusione,
fondamentalmente perché debole sul terreno delle ragioni. Se è vero che non c’è un pericolo
fascista in questo periodo storico, ma una svolta autoritaria di diversa natura connessa con la
tendenza alla guerra, ciò non toglie che certi personaggi davvero sono usciti dalle fogne del
neofascismo. Lo sono da un punto di vista biografico e come caratura morale. La menzogna,
la congiura e il manganello sono nella loro cassetta degli attrezzi. 



Nel mentre rinnoviamo la nostra solidarietà alla compagna, osserviamo che questo tipo di
reazioni isteriche sono un segno di debolezza piuttosto che di forza da parte dello Stato. Se
si  sente “sotto attacco” (come ha titolato “Il  Tempo”) per via di  un convegno è perché
evidentemente barcolla. D’altronde, cari signori, in questo pasticcio vi ci siete infilati da
soli. Le convergenze e le saldature che evocate con orrore sono quelle che avete creato con
le vostre politiche. Uno Stato che estende sempre di più la legislazione antiterrorismo contro
le  lotte  sociali  è  uno  Stato  che  in  un  certo  senso  aiuta  i  rivoluzionari  a  uscire
dall’isolamento.  Se  la  DNAA  si  presta  a  ogni  tipo  di  iniziativa  repressiva,  anche
sperimentale – dal 41 bis utilizzato contro i rivoluzionari alle inchieste per la redazione di
un giornale, fino agli arresti di palestinesi su espressa indicazione di Israele – è proprio essa
che sta costruendo la saldatura di un fronte contro se stessa. E ancora, la stampa dabbene si
lamenta  della  pericolosità  per  lorsignori  della  divulgazione  delle  idee  anarchiche,  ma è
proprio l’aver messo Cospito in 41-bis ad aver fornito agli anarchici una tribuna con un’eco
senza precedenti. E potremmo continuare. 
Difficilmente si  potrebbe fare diversamente,  in quanto il  precipitare della contraddizioni
internazionali  in  una  Grande  Guerra  –  di  cui  gli  eventi  delle  ultime  ore,  a  seguito
dell’attacco sionista e statunitense all’Iran, sono un potente acceleratore – sarà sempre più
accompagnato dalla stretta repressiva, non solo per i fatti ma anche per le idee: d’altronde la
censura è un classico di guerra. Ma questa contraddizione di sistema indica anche la strada
per chi vuole abbatterlo: inserire la resistenza contro la repressione dentro una cornice di
opposizione internazionalista alla guerra, perché la repressione altro non è che l’espressione
della guerra sul fronte interno. 
In  conclusione,  anche  questi  attacchi  sguaiati  sono  il  segno del  discreto  successo  della
nostra iniziativa. Che il messaggio che abbiamo voluto lanciare sia risultato indigesto per
chi ci governa indica semmai che siamo sulla strada giusta. D’altro canto, parliamo di una
classe dirigente – politici, giornalisti, magistrati – che è infangata di fronte alla storia come
complice di un genocidio. E che non può davvero permettersi di darci lezioni morali.

 Assemblea Sabotiamo la Guerra

Rete dei comitati e collettivi di lotta   


